
Sarà un po’ più rosa l’Italia del 2007?
La Penisola saluta l’anno europeo
delle pari opportunità con la prima
misura concreta in favore dell’occu-
pazione femminile della sua storia:
un risparmio sull’Irap di 1.800 euro
l’anno per ogni donna che le aziende
assumeranno nelle aree svantaggia-
te. Lo sconto «rosa» è il primo passo
per colmare quel solco che inchioda
l’Italia agli ultimi posti in Europa: un
tasso di occupazione femminile fer-
mo al 45% (è sopra il 70% per gli uo-
mini). Solo Malta fa peggio nel Vec-
chio continente. Ma la Finanziaria
non si ferma qui: fondi per la fami-
glia, le misure per la tutela della ma-
ternità delle lavoratrici precarie, un
piano per nuovi asili nido (300 milio-
ni nel triennio), detrazioni fiscali per
i figli. È ancora poco rispetto al ritar-
do accumulato: il governo ha allo
studio un pacchetto di misure per fa-
vorire la selezione per merito e
l’uguaglianza salariale.
Inclusione e parità di opportunità
valgono anche per i giovani. Per loro
in manovra sgravi per le palestre, de-
ducibilità delle spese per gli affitti de-
gli studenti fuori sede. Il 2007 poi
porterà alle nuove generazioni la no-
vità più importante per il loro futu-
ro: l’avvio della previdenza comple-
mentare. Nei primi sei mesi si dovrà
decidere se destinare il proprio Tfr a
un fondo pensione o mantenerlo in
azienda (all’Inps se ci sono più di 50
dipendenti). Ma il capitolo previden-
za sarà occupato in primo luogo dal
confronto sul superamento della leg-
ge Maroni. Un tavolo che sembra già
partito sui giornali e, a dirla tutta,
sembra anche già chiuso. Le esterna-
zioni convergono su un unico pun-
to: niente disincentivi a chi si ritira
prima del tempo. Solo incentivi.
Restano due incognite. Primo: dove
sarà l’asticella nel 2008? A 57 anni co-
me oggi, o a 60 come prevede la Ma-
roni? Insomma, da quando partono
i supposti incentivi? Il governo si è
impegnato ad eliminare il «salto» di
tre anni e oggi molti scommettono
che alla fine si chiuderà a 59 anni.
Ma altrettanti assicurano che ci si fer-
merà a 57, visti gli altolà già esterna-
ti. Alzare quella soglia è ad alto ri-
schio politico. Per questo tra gli an-
nunci prevale l’ipotesi di abbassare
l’asta, checché ne dica chi parla di al-
lungamento della speranza di vita.
Molto dipenderà dai costi, e qui
spunta la seconda incognita. Finora
le risorse indicate (sempre sulla stam-
pa) per eliminare lo scalone appaio-
no poco credibili, visto che sono sta-
te già tutte impegnate in finanziaria
(sia il maggior gettito dall’evasione,
sia la maggiore contribuzione chie-
sta ad autonomi e dipendenti). Di
fronte alla scarsità finanziaria, un ter-
zo gruppo di osservatori pronostica
il totale nulla di fatto: resterà la Maro-
ni. Per ora comunque la previsione è
ancora troppo anticipata: il tavolo
deve ancora partire e il memoran-
dum governo-sindacati prevede tre
mesi di confronto.
Al conclave di Caserta (12-13 genna-
io) la maggioranza è chiamata a tro-
vare un punto di equilibrio politico.
Non è detto, però, che sia davvero il
primo trimestre quello decisivo per
la previdenza: chi ha fiuto politico (e
di politica in questa partita ce n’è
molta) sa che le pedine potrebbero
spostarsi dopo le amministrative di
primavera. Nel frattempo sulla scena
economica sono in arrivo tutti gli in-
terventi per lo sviluppo. Tre sono già
depositati in Parlamento, e riguarda-
no le liberalizzazioni dei servizi pub-
blici locali, l’energia e la class action.
Anche qui tutti capitoli ad alta fibril-
lazione politica.
Con l’azione collettiva dei piccoli Da-
vid (cittadini) contro i Golia (grandi
gruppi di servizi) resta in primo pia-
no il cittadino consumatore. In Via
Veneto già è partito il monitoraggio
sui costi bancari, che resteranno sot-
to i riflettori del ministero. Assieme
al cittadino, c’è l’industria, la produ-
zione al centro dell’azione di gover-
no. Meglio poi se è industria «ro-
sa-verde»: parte infatti il piano di effi-
cienza energetica previsto dalla Fi-
nanziara, con gli aiuti alla rottama-
zione di auto inquinanti a fronte di
lievi aumenti del bollo, incentivi alla
ricerca e all’innovazione eco-compa-
tibile e agevolazioni ai privati per la
riqualificazione energetica degli edi-
fici.
Sul fronte dei lavoratori, oltre agli
sgravi fiscali con la nuova curva Ir-
pef, è in partenza già in gennaio il
confronto con i sindacati per la sicu-
rezza sui luoghi di lavoro. Produzio-
ne sì, rendita no si era scritto nel pro-
gramma dell’Unione. E proprio la tas-
sazione sulle rendite sarà riordinata
alla media europea entro il mese di
luglio. Decisivo pensare allo svilup-

po in un anno, il 2007, che si prean-
nuncia in leggero rallentamento ri-
spetto al 2006. Tutte le stime interna-
zionali indicano il Pil in riduzione di
circa mezzo punto. L’Isae stima un
1,3% rispetto all’1,8 dell’anno prece-
dente. In parte è l’effetto della mano-
vra pesante appena varata. Ma il crol-
lo, cha alcuni osservatori pronostica-
vano per via di una frenata della Ger-
mania, non ci sarà. La locomotiva
mitteleuropea ha tenuto alla grande,
nonostante l’aumento della pressio-
ne fiscale.
Ne giova anche il nostro Paese, che si
avvantaggia anche dell’alleggerimen-
to del debito. Tornare a un deficit sot-
to il 3% e a un debito in discesa (al
105,9% rispetto al 106,6), ricostitui-
re l’avanzo primario «libera il Paese
dall’assillo del debito», aveva detto
Tommaso Padoa-Schioppa. Decisiva
sarà la politica fiscale e in particolare
la lotta all’evasione, che Prodi indica
come stella polare. La manovra ra-
strella 8 miliardi di euro sottratti al-
l’illegalità. Altre misure anti-evasio-
ne sono allo studio. Avremo modo
di valutare la loro congruità tra dodi-
ci mesi. (Un vademecum sulla mano-
vra 2007 sarà disponibile sul sito
www.nens.it entro i primi 10 giorni
di gennaio).

■ di Felicia Masocco

VERSO I PRIVATI

Alitalia cambia vita dopo
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SCALATE E MISTERI

Generali, chi vuol conquistare
lo scrigno più ricco d’Italia

Comunque andrà nulla sarà come pri-
ma per Alitalia. La compagnia aerea ar-
chivia i suoi primi 60 anni e volta pagi-
na. Era il maggio del 1947 quando il pri-
mo volo delle Linee Aeree Italiane Spa
decollò da Torino. Dopo sessant’anni di
fastiedi rovineoraci si chiedequalesor-
te le tocchi. Sarà il 2007 a dirlo, l’anno
del rilancio o del fallimento. Tanti i ti-

morie tantigliauspici,pochissimelecer-
tezze ma sono di quelle che pesano. La
prima è lo stato pietoso dei conti, 173
milioni di perdite nette solo nei primi
nove mesi del 2006. La seconda è la pri-
vatizzazione annunciata ai primi di di-
cembre, avviata allo scadere del 2006
con la pubblicazione del bando di gara.
IlTesorohamessosul mercatounaquo-
ta compresa tra il 30,1 e il 49,9% cioè
l’intero pacchetto in suo possesso: l’ac-

quirentedovràlanciareun’Opasull’inte-
ro capitale. L’obiettivo è di salvare
l’azienda,di evitarecheporti i libri in tri-
bunale. Sarà così?
È uno degli scenari. Chi compra deve
avere spalle larghe. Il bando richiede un
patrimonio netto di almeno 100 milio-
ni. Dovrà sborsare 1 miliardo e mezzo e
dovràrifinanziareunprestitoconvertibi-
le per 700 milioni. Dovrà rinnovare la
flottaemantenere le rottenazionali.Do-
vrà fare i conti con i sindacati.C’è in giro
unsoggettocosì?Loscetticismoregnaso-
vrano. Eppure - se le indiscrezioni han-
no un valore - l’interesse per Alitalia non
manca. Un nome che non tramonta è
quello di AirFrance che di Alitalia oggi
ha il 2% e che di recente avrebbe sonda-
tolapossibilitàdi rafforzare lasuaparteci-
pazione. Ma i riflettori sono sull’impren-
ditoria italiana. Si è fatta strada l’ipotesi
di una maxicordata con il fondo M&C
diCarlodeBenedetti (DiegodellaValle e
Nerio Alessandri sono tra gli azionisti), a
fianco di AirOne di Carlo Toto e di Inte-
sa. Sono nomi che ritornano, associati o
dasoli.ComequellodiRobertoColanin-
no. Più recente è l’interesse (non confer-
mato) dell’Aga Khan di Meridiana-Euro-
fly. E di altri che si muovono nella riser-
vatezza. Se il 2007 li vedrà protagonisti
inAlitalia si saprà inprimavera.Lemani-
festazioni di interesse dovranno essere

presentateentro il29gennaio,quindiva-
gliate insieme ai piani industriali. I tem-
pi non sono brevi.
Ilbandodigarasièmantenutopiuttosto
genericosullecondizioniposteaiconcor-
renti, di fatto ha replicato quanto comu-
nicato dal Tesoro ai primi di dicembre. E
che aveva fatto dire a Luca Cordero di
Montezemolo «Non siamo kamikaze».
Tradotto, i «paletti» all’operazione non
possono essere troppo severi, pena
un’astadeserta. Ilbandoparladi«obietti-
vi di risanamento, sviluppo, rilancio» e
di«profilidi interessegenerale»,adesem-
pio «l’occupazione, la qualità dei servizi,
la copertura del territorio». Troppo? Se sì
la sorte di Alitalia è segnata. E come è già
successo alla Sabena e alla Swissair, il
2007 sarà l’anno del fallimento. E maga-
ri di una rinascita, ma nulla sarà come
prima. È l’altro scenario, quello che tutti
dicono di voler evitare, ma che per alcu-
ni è nei fatti se il governo non allenta i
vincoli. Soprattutto sull’occupazione.
Il supermanager Giancarlo Cimoli tace.
Finoraèrimastoal suopostononostante
i risultati mancati. Ma anche per lui il
2007porterànovità. I sindacati sonopre-
occupati chiedono garanzie e trasparen-
za, inascoltati bloccheranno tutte le atti-
vità il 19 gennaio. È il primo sciopero di
un anno che resterà nella storia dell’ex
compagnia di bandiera.

Compratori italiani, cordata francese,
bancaspagnolaopurae semplicespecu-
lazione?Nell'ultimomese si è sentitoun
po'di tutto,manulladiconcretoètrape-
lato. Per sapere chi davvero ha compra-
toe sta comprando le azioni Generali - a
metàdicembre i titolihannoraggiunto i
35 euro - si dovrà aspettare primavera,
quando l'assemblea della società sarà
chiamata a rinnovare il consiglio di am-
ministrazionee i soci saranno costretti a
contarsi. Per fare un po' di luce sul giallo
natalizio 2006 occorre delineare il qua-
dro dei protagonisti. Il primo è la banca

d'affari milanese Mediobanca, azionista
principe di Generali con oltre il 14%.
Poi abbiamo la Banca d’Italia che del
gruppo detiene il 4,7%, e altre
tre grandi banche, Unicredit, Mps (che
recentemente ha venduto a Medioban-
ca il 2% mantenendo però per il diritto
di voto per qualche anno) e Capitalia,
cheinsiemehannol’8%vincolato inun
patto di consultazione. C’è il blocco ri-
conducibile a Banca Intesa che ha
l’1,6% direttamente e ha al suo fianco il
finanziere Romain Zalesky (2,2%) e la
Fondazione Cariplo, per un pacchetto

complessivo di oltre il 6%. Infine c’è Li-
gresti con il 2,2% e da ultimo ha fatto il
suo ingresso la ricchissima De Agostini
con il 2%.
Tutti questi soci sono potenziali indizia-
ti perché hanno interessi da difendere.
Nondasoli,maagruppi.Nelprimofigu-
ra Mediobanca, insieme ad alcuni allea-
ti minori ma legati alla banca milanese
con un filo triplo (come Salvatore Ligre-
sti, ad esempio). Poi c’è la cordata costi-
tuita da Giovanni Bazoli (presidente del
nuovogruppo bancarioSantIntesa nato
dalla fusione tra San Paolo Imi e Banca
Intesa), da Alessandro Profumo di Uni-
credit, daRoman Zaleski (grande alleato
di Bazoli da sempre), e dalla famiglia De
Agostini. Infine, c’è il clan del presiden-
te, cioè dell'ottantenne francese Antoi-
ne Bernheim. Dietro il quale si muove
ungruppo di soci francesi (capeggiatida
Vincent Bolloré ) che non compaiono
tra gli azionisti del gruppo assicurativo
ma che sono molto forti in Mediobanca
(oggisonofermial9%mastandoalleso-

lite ipotesi avrebbero accumulato nel-
l’ombra pacchetti per un peso comples-
sivo pari al 15% del capitale). Per ultimo
si può anche citare il gruppo Capitalia
che inquesto momento ha una posizio-
ne attendista, almeno fino a quando il
suopresidenteCesareGeronzi resteràso-
speso per ordine dei giudici.
Perché tutta questa gente ha deciso che
fossegiuntoilmomentodi sfidarsi tiran-
dofuorimiliardidi euro?Pervarie ragio-
ni.
Semplificando. Mediobanca non vuole
perdere un solo centimetro all'interno
delpiù grandegruppo assicurativo italia-
no, uno fra i più grandi in Europa. Essere
ilprimo azionistadiGenerali valedasolo
la posta in gioco. Il gruppo che ruota at-
tornoal finanziarebrescianoBazolihain-
vece motivazioni più stringenti. Come
accadespesso inItalia, regnodelleparteci-
pazioni incrociate, le Generali detengo-
no il 5,05% del nuovo gruppo bancario
SantIntesa.Unapartecipazionesufficien-
te per influire sulle strategie del colosso

bancario. Infatti il primo azionista (e di
fatto il controllore) di Generali è Medio-
banca. Non ci vuole un genio della fi-
nanza per capire che se Mediobanca è
primo azionista di Generali, di fatto po-
trebbe inciderepesantemente sulla con-
duzionedi SantIntesa. In definitiva San-
tIntesadiventerebbeunasortadi succur-
sale di Mediobanca. Un'eventualità da
scongiurare. Infine ai francesi che stan-
no dietro Bernheim non dispiacerebbe
combinare buoni affari con l’immensa
macchinafinanziariadelleGenerali,ma-
gari alterando gli equilibri esistenti.
Eccoilperchédellabattaglia.Conlosco-
po, da una parte, di scalzare Medioban-
ca dal controllo delle Generali o ridurne
l'influenza, che poi è la stessa cosa, e,
dall'altra, di mantenere lo status quo. Se
in primavera nel consiglio di ammini-
strazionecheverràeletto siavràunnuo-
vo equilibrio dentro la compagnia trie-
stina, lapartita sarà statavintadaBazoli,
senullacambierà il capitalismoitaliano,
comunque, non sarà più lo stesso.
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